
KARAMANLIS VINCE e stando alle prime

proiezioni statistiche diffuse ieri sera, potreb-

be ottenere la maggioranza assoluta dei de-

putati. Il suo partito, Nuova democrazia, con-

servatore, avrebbe ot-

tenuto intorno al 42%

dei consensi, ma gra-

zie ai meccani-

smi della legge elettorale la sua
rappresentanza parlamentare
andrebbe oltre il cinquanta per
cento.
L’opposizione socialista (Pa-
sok), guidatadaGiorgioPapan-
dreou, è arrivata intorno al
38%, e non è dunque riuscita a
capitalizzare l’ondata di collera
popolare per l’inefficienza di-
mostrata dal governo nel fron-
teggiare l’emergenza incendi
del mese di agosto, quando 66
persone rimasero uccise nei ro-
ghidioriginedolosa divampati
nelPeloponnesoenell’isolaEu-
bea.
Una novità inquietante della
consultazione elettorale svolta-
si ieri è il successo ottenuto da
Laos (l’acronimo sta per Allar-
me popolare ortodosso), un
gruppo nazionalista di estrema
destra, capeggiato dall’eurode-
putato xenofobo e antisemita
Giorgio Karatzaferis. Avendo
superato, sempre stando ai pri-
mi risultati, la soglia del 3 per
cento dei consensi, Laos entre-
rebbe per la prima volta in Par-
lamento.
Dei partiti minori, oltre a Laos,
dovrebbero entrare in Parla-
mento anche due formazioni
disinistra,chegiàeranopresen-
ti nella passata legislatura, i co-
munisti (Kke) e Syriza.
Iprimi,guidati daAlekaPapari-
ga,hanno fatto campagna elet-
torale contestando le politiche
salariali e fiscali della destra,
che hanno portato a una ridu-
zionedellepagheper i lavorato-
ri e a minori tasse solo per i ceti
benestanti. Syriza è una coali-
zione di vari movimenti pro-
gressisti e ambientalisti. Sia il
Kke che Syriza sembrano avere
aumentato i consensi rispetto a
tre anni fa, superando rispetti-
vamentequesta volta il7ed il5
per cento.
Mentre i sostenitori di Nuova
democraziacominciavanoara-

dunarsi nella centrale piazza
Sintagma, adAtene, sventolan-
do le bandiere biancoblu che
sono sia i colori nazionali sia
quellidelpartito,unodei primi
politici a commentare l’esito
che si andava profilando nello
scrutinio è stato il segretario di
Stato uscente alle Finanze, Pe-
tros Dukas.
«Abbiamo chiaramente vinto
malgradolasituazionefossedif-
ficile -hadettoDukas-.Miatten-
do che Nuova democrazia ot-
tenga intorno a 155 seggi, co-
munque più di 151», cioè la
maggioranza più uno.
Conservatoricontentidellavit-
toria, che non era affatto sicu-
ra, vista l’incertezza delle previ-
sioni della vigilia, ma consape-
voli di avere perso buona parte
del credito di cui godevano
quando prevalsero nelle prece-
denti elezioni, tre anni fa. Uno

di loro, Michalis Liapis, mini-
stro dei Trasporti, commenta
infatti: «Non ci sarà un periodo
di grazia, e dovremo realizzare
subito il nostro programma di
riforme».
Alle urne erano chiamati quasi
diecimilionidicittadini,perrie-
leggere imembri del Parlamen-
to monocamerale di 300 seggi
sciolto da Karamanlis un mese
fa, quando i sondaggi davano
in calo tanto la sua formazione
politica quanto quella della
principale forza d’opposizione,
il Pasok, e in ascesa i partiti mi-
nori di destra e di sinistra.
Gli stessi sondaggiattribuivano
comunque a Nuova democra-
ziaun marginedi vantaggio sul
Pasok sufficiente ad evitare il ri-
schio di un ribaltone. Quel ri-
schioeradiventatoperòpiutto-
sto concreto nei giorni in cui il
Paese era precipitato nel lutto e

nelle polemiche per i soccorsi
tardivi alle persone intrappola-
te dalle fiamme.
Durante la campagna elettora-
le, Costas Karamanlis ha chie-
sto ai concittadini di rinnovar-
gli la fiducia per «poter prende-
re decisioni rapide» e «andare
avanti» con le riforme. Nei tre
anni in cui è stato al governo,
ha ridotto il deficit di bilancio
pervenire incontroallepressan-
ti richieste dell’Unione euro-
pea, ed ha realizzato una cresci-
ta economica che quest’anno
si attesta intorno al 4.4%, ma la
disoccupazionerimanealta, su-
periore alla media europea.
Karamanlis aveva anche pro-
messo a suo tempo di rinnova-
re lo Stato e farla finita con gli
scandali finanziari e lacorruzio-
ne,ma daquestopunto divista
in Grecia è cambiato molto po-
co.
Il Paese si trova al cinquan-
taquattresimo posto nella clas-
sificamondialedi«Transparen-
cy International», che misura il
livello di correttezza e pulizia
delle amministrazioni statali.
Con la destra al governo Atene
ha perso sette posizioni rispet-
to agli anni già non brillanti in
cui l’esecutivoeradirettodalPa-
sok.

il socialista che tende
la mano alla Turchia

Il conservatore che ha
interrotto l’era Pasok

«Vogliamo guidare», donne in rivolta a Riad
In Arabia Saudita le firmatarie dell’appello chiedono di avere la patente

Giorgio Papandreou è il figlio
maggiore dell’ex-primo ministro
Andreas, che fondò il Pasok e guidò
la Grecia prima tra il 1981 ed il 1989,
e poi ancora, dal 1993 al 1996. È alla
tesa del Pasok dal 2004, avendo
preso il posto dell’allora premier
Costas Simitis. In quell’anno fu
sconfitto da Costas Karamanlis nelle
elezioni parlamentari. In precedenza
era stato ministro degli Esteri e
dell’Istruzione. I connazionali sono
soliti chiamarlo Yorgakis per
distinguerlo da un altro Giorgio della
stessa famiglia, che era premier nel

1967, quando i colonnelli presero il
potere instaurando una dittatura
destinata a durare sino al 1974. Ha
fama di persona aperta, favorevole
alla liberalizzazione del consumo
delle droghe leggere ed al rispetto
dei diritti degli omosessuali. Alla
guida della diplomazia ellenica ha
promosso relazioni migliori con la
Turchia, storico rivale della Grecia.Fu
particolarmente attivo nella
cosiddetta «diplomazia sismica»,
quando, nel 1999, la Turchia fu
funestata dal terremoto e Atene si
distinse negli aiuti umanitari. Nel
2000, dopo quarant´anni di gelo, fu il
primo ministro degli Esteri ellenico a
recarsi in visita ad Ankara. In
campagna elettorale ha ripetuto più
volte che le priorità per il suo Paese
sono la soluzione della questione
cipriota, la riduzione delle spese
militari, maggiori investimenti nella
scuola e nella ricerca.
Nato negli Stati Uniti il 16 giugno
1952 da madre americana, ha
trascorso la giovinezza girando
diversi Paesi, dalla Svezia al Canada,
agli Stati Uniti, prima di stabilirsi in
Grecia. È un ammiratore del modello
socialdemocratico scandinavo.

■ di Umberto De Giovannangeli
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Il premier uscente L’ex ministro

UNA RICHIESTA che ap-
pare eversiva. La parità dei
diritti passa anche per il vo-
lante. Le donne saudite ci ri-

provano. Il prossimo 23 settem-
bre, giorno di Festa nazionale in
ArabiaSaudita,ungruppodiatti-
vistedeidiritti civili invieràalgo-
verno un appello affinché sia re-
stituitoalledonneildirittodigui-
dare l’automobile. A riferirlo è il
quotidiano saudita Arab News.
Nel documento della neonata
«Società per la tutela e lo svilup-
po dei diritti delle donne» (Sp-
sdd), le firmatarie chiedono che
le «saudite possano riottenere la
possibilitàdiguidare,comeacca-
de in tutti gli altri Paesi islamici»
e quindi di poter godere «di un
diritto che era accordato alle no-
stre madri e nonne e che è stato
successivamente annullato».
In Arabia Saudita non esiste una

legge che vieta alle donne di gui-
dare ma il clero wahabita (una
corrente islamicaparticolarmen-
te rigida) ritiene che al volante le
donne finiscano inevitabilmen-
teperentrare incontattoconuo-
mini non della loro famiglia, ad
esempio agenti di polizia e mec-
canici in caso di un guasto del-
l’autoveicolo. I religiosi sostengo-
no peraltro che la guida alle sau-
dite non è consentita perché
unadonnainpubblicodeveesse-
re accompagnata da un
«mahram», un tutore che deve

vigilaresullasuamoralità.Attual-
mente le saudite si spostano da
sole inautosoltantoconunauti-
sta di fiducia.
Alla finedel1990,47sauditesi re-
sero protagoniste di una iniziati-
vasenzaprecedentinel regno,ar-
rivando alla guida fin nel centro
di Riad, suscitando enorme cla-
more. Vennero arrestate dai
«guardiani della moralità» e, in
alcuni casi, costrette a lasciare il
lavoro. Tre delle firmatarie del-
l’appello - Fawziyeh Al-Oyouni,
Wajeha Al-Huwaidar e Haifa
Osrah - hanno annunciato che
Spsdd porterà avanti anche una
campagna in sostegno dei diritti
delle donne, in linea con il pro-
gramma«riformista»di reAbdal-
lah. Ilmonarcasauditaeunapar-
te del suo entourage sono cauta-
mente favorevoli alla concessio-
ne alle donne di diritti fonda-
mentali - comeilvotoalle elezio-
ni - ma ripetono che la questio-
ne femminile riguarda più la so-
cietà che le leggi e in definitiva

nonosanoentrare in rottadicol-
lisioneconilpotenteclerowaha-
bita chegarantisce la stabilità del
regno.
In Arabia Saudita, denuncia un
recente rapporto di Amnesty In-
ternational, le donne, sia locali,
sia straniere, sono vittime di gra-
vidiscriminazioniprodottedalle
leggi, fai costumi e dalle tradizio-
nidelPaese:nonèpermesso loro
recarsi all’estero senza autorizza-
zionescritta,e,qualchevolta,de-
vono essere accompagnate da
un parente maschio. Anche al-
l’interno dei confini nazionali la
lorolibertàdimovimentoèestre-
mamente limitata. Inoltre, una
donna che non indossi gli abiti
prescrittidalla leggerischia l’arre-
sto o maltrattamenti vari; anche
nel caso in cui venga vista cam-
minare da sola o insieme ad un
uomo che non sia suo marito o
un parente stretto, può essere
passibile di arresto. L’accusa è
sempre la stessa: prostituzione o
reati contro la morale.

Secondo le prime
proiezioni
Nuova Democrazia
avrebbe la maggioranza
assoluta

PIANETA

Grecia, rivince la destra
Entrano in Parlamento
i nazionalisti xenofobi
Karamanlis al 42% nonostante le polemiche
sui roghi estivi. I socialisti secondi con il 38%

Costas Karamanlis è il primo
ministro uscente. Avvocato, 51 anni,
viene da una famiglia di conservatori.
Porta lo stesso nome dello zio, che
fu premier per 14 anni (prima tra il
1955 al 1963, e successivamente,
dopo il referendum che pose fine alla
dittatura dei colonnelli, dal 1974 al
1980). In seguito divenne due volte
capo di Stato, nel 1980 e 1990. Fu
proprio Costantino Karamanlis nel
1974 a fondare Nuova Democrazia, il
partito ora guidato dal nipote.
Quest’ultimo, perse di poco le
elezioni del 2000, ma uscì vincitore al

tentativo seguente nel 2004,
diventando il più giovane capo di
governo nella storia della Grecia e
ponendo fine a undici anni di
ininterrotto governo socialista. Allora
promise di attuare profonde riforme
sia nelle istituzioni statali che nel
funzionamento dell’economia.
Costas Karamanlis è stato lodato da
Bruxelles per una serie di misure di
controllo della spesa pubblica, ma si
è scontrato in patria con
l’opposizione di strati sociali colpiti
dai suoi provvedimenti, in particolare
docenti e studenti, che hanno dato
vita a numerosi scioperi e proteste.
In campagna elettorale i suoi
avversari gli hanno contestato di non
avere realizzato molte delle riforme di
cui aveva parlato e hanno
denunciato il fatto che il 20% dei
greci viva sotto la soglia della
povertà. Sotto accusa anche il livello
di corruzione e i personaggi della
maggioranza coinvolti in vari
scandali, nonostante Karamanlis nel
2004 avesse battuto il Pasok proprio
insistendo sul tema della lotta alla
corruzione. Karamanlis è sposato
con Natascia Pazaitis, ed è padre di
due gemelle. .

Per il clero wahabita
le automobiliste
corrono troppi rischi
di incontrare uomini
estranei alla famiglia

■ di Gabriel Bertinetto
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